Ti racconto la politica 37

(cronaca di un congresso)

Anche se molto raro, si è scelto un congresso a liste davvero contrapposte, perché quelli a lista unica o a liste concordate praticamente non hanno cronaca.
Il "congresso unitario", infatti, aspetta la seconda convocazione (quella che convalida senza necessità del 51% degli aventi diritto) e, dunque, vota la lista per alzata di mano all'unanimità dei presenti che sono sempre quattro gatti.   
Finita la farsa, i giornalisti riempiranno le pagine della "compattezza e fraternità" del partito celebrante. Il Congresso a liste concordate è praticamente uguale. Si aspettano le ore dieci della seconda convocazione e poi si votano le liste proprio come aveva preordinato il tavolino. Questa volta la stampa parlerà anche di "dialettica democratica".
Non dimentichiamo che i congressi "eleggono" i dirigenti di partito che, a loro volta, determinano la vita e le scelte delle istituzioni e del sottobosco. Dalla corruzione, agli accordi col signoraggio e la malavita, a quant'altro, l'oltraggio al Popolo e alla democrazia nasce proprio nei congressi. Torniamo ora alle due signore (capitolo precedente) che al tavolino erano scrutatrici, ma che all'apertura del congresso non lo sono più. Qualcuno ha cambiato i verbali e non ci sarà giustizia.
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(cronaca di un congresso)

Ogni seggio ha un presidente e degli scrutatori. I presidenti dei seggi dei congressi sono nominati dai "padroni" del partito, mentre gli scrutatori sarebbero scelti un po' più liberamente; ma in ogni seggio la coartazione non verrà mai meno.

Il tavolino di cui abbiamo parlato molte volte, non è un organo statutario e pertanto non ha alcuna ufficialità, ciò nonostante preconfeziona ogni congresso e annota gli accordi su verbali che non possono essere ufficiali e che come prova non hanno alcun valore. In ogni modo, alle due di notte, quel tavolino ha stabilito i seggi, i presidenti e gli scrutatori.

All'apertura del congresso, domenica mattina, due signore nominate scrutatrici arrivano al banco della verifica poteri, ma non risultano più nell'elenco degli scrutatori.  

“Chiamiamo Roma - urla qualcuno! Chiamiamo il magistrato! Chiamiamo i Carabinieri! Chiamiamo Gesù Cristo!" E poi, “Mobilitiamo i rappresentati di lista - urla qualcun’altro!”

I telefonini squillano aggrediti da quel senso di giustizia per cui gli onesti vanno a morire; ma tutti gli altri tacciono e come sempre accade in questo nostro Paese martoriato, anche questa ingiustizia andrà a consumarsi nella più cinica omertà.
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(cronaca di un congresso)
Chi "verbalizza i verbali finti" è controllato e così, alla chiusura del tavolino, dopo le due di notte, proprio di domenica mattina, i nomi delle due signore scrutatrici sono sostituiti da altri due e non c'è più nulla da fare. L'atmosfera diventa pesante e non è per caso che viene voglia di cedere alla violenza e farsi giustizia da sé. Così come sono concepiti, i congressi dei partiti sono sempre gestiti da farabutti prepotenti e se qualcuno gli mette le mani addosso va a pagarla ... che Dio li maledica!
In ogni modo, le due signore non sono più scrutatrici e quel venduto presidente di seggio adesso potrà fare quello che vorrà. Chiama il rappresentante di lista - urla qualcuno! Conta gli amici che vengono a votare! Corri di qua, scappa di là! Poi, ci si illude di telefonare a Roma, ma quella Roma che dovrebbe garantire tutto, non risponde mai di nulla. Beh, si prende nota e si farà ricorso agli organi di garanzia, ovvero ai "probi viri" del partito ... ma chi sono? Chi li ha mai eletti? Cercheremo di capirlo.
Gli onesti e i corretti si spendono con generosità, ma i buchi da tappare sono troppi ed è impossibile tenere d’occhio tutto; questo lo sanno quelli che predicano di entrare nei partiti?
I congressi dei partiti sono un colabrodo di immoralità e prepotenze d'ogni tipo ... sono una delle miserie umane e più ne racconti e più ne devi raccontare.
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(i probi viri)
E già, i "Probi Viri" ... organi di garanzia? Almeno ai livelli regionale e nazionale esistono in tutti gli statuti, ma spesso non si sa chi sono. Sembra nominati, come per magia, allo scoppio di una grana. Il congresso sarà convalidato e le due signore non più scrutatrici fanno ricorso ai probi viri. È una cosa interna del partito, ma anche qui scattano i lunghi "tempi della giustizia". Occorre fare attenzione perché c'è il rischio di trovarsi davanti alla magistratura vera. Tu, vittima, ricorri ai probi viri, ma dov'è la prova che eri scrutatrice? Il tavolino? Ma va, non ricordi che il tavolino non esiste? Non ti calmi e vai avanti? Allora la frittata si rivolta e arriva un ricorso ai probi viri che ti accusa di qualcosa. Tu, per esempio, proprio tu, vieni accusato di tesseramento falso. Questa volta i probi viri ti convocheranno in un minuto e dopo una serie di pompose citazioni sulla storica etica del partito: "... dai, chiudiamola qui - dicono - si tratta di momenti concitati e non vale la pena di arrivare a tanto".
Non ti adegui, non accetti? Allora la denuncia di tesseramento falso arriverà dal magistrato vero. Tutto, almeno nel caso raccontato, si risolverà nel più assoluto nulla, ma sono passati anni e il congresso contro il quale ricorrevi è ormai negli archivi della storia. Non entrate nei partiti, sono mafiosi e senza scrupoli.
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(il quorum)
Cos'è il "quorum"? Dal latino, la traduzione è "dei quali". Nel nostro caso è la percentuale di presenze, rispetto agli iscritti di un partito, che rende valido un congresso. 
Sono le dieci di domenica mattina e inizia ad arrivare un po' di gente. In base ai seimila iscritti, occorrerebbe un quorum di tremila presenti più uno, ma noi sappiamo che metà degli iscritti sono falsi (capitoli. 5 e 6). Ammesso e non concesso, le tremila tessere non false comporterebbero un quorum di 1500 presenti più uno, ma non ci siamo ancora. Nonostante i pacchettari si diano un gran daffare, su ben seimila iscritti, vedremo a congresso pochissime centinaia di persone; è per questo motivo che alle dieci scatta il meccanismo della seconda convocazione. Lo statuto parla di un quorum del 51%, ma, in deroga, la seconda convocazione rende libera la percentuale di convalida; così, la stampa scriverà di un congresso valido e ciascuno, come sempre, penserà quello che gli pare.
Alle dieci e qualche minuto il congresso inizia. La gente accorsa siede in sala. Un rappresentante dei padroni del partito prende la parola e propone agli astanti i nomi a cui attribuire i ruoli di presidente, segretario, verbalizzante e .... dell'assemblea. 
Le mani si alzano e il gioco è fatto.
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(cronaca di un congresso)
Il congresso è finalmente aperto e con esso la grande farsa. La regia è impeccabile. La sala è scelta in modo che qualcuno resti in piedi: trenta posti a sedere se si prevedono quaranta persone oppure cento se si prevede che partecipino in centodieci oppure duecentocinquanta posti se di persone se ne prevedono trecento e così via; con questo "trucco del mestiere", in ogni caso, i giornalisti scriveranno di una sala piena. Davanti alle file dei posti a sedere, c'è quasi sempre un palco rialzato con sopra un podio e un largo tavolo dove prenderanno posto i padroni dei pacchettari ovvero il segretario provinciale, altri dirigenti di partito e gli onorevoli e i senatori e altri. Di lato, sopra o sotto il palco, c'è il tavolo riservato alla stampa e, dall'altra parte, c'è quello riservato alla segreteria del congresso. Poi c'è la verifica poteri, i seggi, la reception e altri "minienti" pronti a crearti ogni "intoppo" burocratico se per caso partecipi al congresso da elettore con tanto di diritto, ma anche da disobbediente che non si è adeguato alle mafiose regole della farsa. Nessuno s’illuda: nei congressi dei partiti non esiste la democrazia e se non ti adegui, ti fanno fuori in ogni modo e senza scrupoli di sorta. Ok, facciamo che sia tutto pronto e tralasciamo di descrivere gli altri mille ritocchi della perversione.
Come si diceva, ora qualcuno prende la parola dal palco affinché si nomini il presidente dell'assise, il segretario e altri addetti, proprio come predisposto nel famoso "tavolino pilota" dei capitoli precedenti.
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(cronaca di un congresso)

Il dirigente di partito che è salito sul palco, prende la parola davanti all'assemblea; ma chi è la gente che è seduta in sala?
Quella gente è "la crema della crema" di tutti i tesserati. I congressi eleggono i dirigenti di partito e sono proprio i dirigenti che a loro volta si inseriscono e inseriscono gli uomini nelle istituzioni e nei postifici ... ricordate? Dal potere legislativo a quello esecutivo, dai burattinai d'ogni settore ai burattini di turno, tutto prende forma lì, proprio nei congressi ... ma pochi lo sanno. In quella sala, se anche si vedessero presenti tutti i tesserati,  si conterebbe meno dell'uno per cento della gente, ma l'elenco dei tesserati (vedi i minicapitoli cinque, sei e dodici) è sempre un concetto vago e siccome la seconda convocazione accetta qualsiasi percentuale, alla fine, in quella sala, si contano presenze che rappresentano il Popolo in misura dello zero virgola per cento e questa, a parte che tutto è artefatto e controllato, è la democrazia. In quella sala, comunque, sono  seduti delinquenti, corrotti e aspiranti corrotti, più qualche eterno ingenuo e qualche disobbediente attorniato da corrotti che prima o poi andrà via sconcertato. Il sistema per acclamare il presidente dell'assise, il segretario e altri a secondo dei congressi, è assai semplice ... chi è salito sul palco propone i nomi, proprio come fissato nel tavolino di controllo dei congressi, e l'immorale assemblea li acclama. Nel prossimo capitolo vedremo come si presentano le liste.
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(cronaca di un congresso)
Il presidente dell'assemblea (così si chiama l'assise del congresso), il segretario e quant'altro, sono stati "eletti" dagli astanti; ora occorre fissare gli orari d'apertura e chiusura per la presentazione delle liste. La presentazione dovrebbe essere possibile dal momento in cui il congresso è dichiarato aperto, ma nei partiti la democrazia è considerata un rischio e, dunque, si devono mettere in atto i soliti trucchi. Il tavolino aveva fissato il tipo di congresso: "unitario" (quasi sempre), a "liste concordate" (talvolta), a "liste contrapposte" (quasi mai), ma c'è una lista, detta "ufficiale", che il partito presenterà per prima ... si deve controllare tutto e non è possibile che all'ultimo minuto saltino fuori delle liste non autorizzate dal famoso tavolino. Ce ne sono tanti, ma uno stratagemma è questo: si stabilisce che la lista ufficiale del partito sia la prima e la sua presentazione segnerà il termine d'apertura per la  presentazione delle altre liste eventuali. La proposta è fatta, gli astanti alzano la mano e approvano, ma quale sarà l'orario di chiusura?
"Cari amici o compagni (o altro), abbiamo concordato quasi tutto, ora apriamo il dibattito e tra un po' fisseremo l'orario di chiusura della presentazione delle liste". Alle undici circa il dibattito è dichiarato aperto. Dirigenti, senatori o deputati, i primi relatori sono dei "tromboni" che parleranno fino a sera. Quando arriva la lista ufficiale? Quando si fissa il termine di chiusura della presentazione delle liste? Che fine ha fatto il seggio delle due signore che non sono più scrutatrici?
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(cronaca di un congresso)

"Abbiamo concordato quasi tutto" aveva concluso il primo a parlare sopra il palco. L'orario d'inizio per la presentazione delle liste, però, è vago in quanto legato alla presentazione della prima lista; quello di chiusura è più vago ancora. Il fine è di non dare possibilità di presentare liste non concordate e il trucco c'è. Dopo aver fissato "quasi tutto", si è avviato il dibattito e, come avete letto, i "tromboni" hanno iniziato a prendere la parola. Poi, nella tarda mattinata, se non nel pomeriggio, il presidente dell'assise interrompe e ricorda che si deve ancora fissare il termine di chiusura per la presentazione delle liste. Ecco ora che una decina di complici impostori alzano la mano per proporre un orario. "Alle 11,30"-  dice il primo. "No, meglio alle 11,45" - dice l'altro. "Penso che sia più democratico alle 12,15" - incalza il terzo impostore ... e si va avanti così finché il saggio presidente, impostore più degli altri, dice: "Mettiamo tutti d'accordo e fissiamo il termine di chiusura a un'ora dalla presentazione della prima lista". Applausi, approvato. I due orari sono fissati senza essere fissati e questo è un altro passo dell'indecente danza della politica e del potere dei partiti. Finalmente è arriva la lista ufficiale. Adesso, c'è un'ora di tempo per presentare le altre eventuali liste; magari! Si deve controllare la regolarità statutaria della lista appena pervenuta e quindi si mette in moto la burocrazia. Le liste sono da presentare una per volta e le eventuali altre stiano in coda! Che fine ha fatto il seggio delle due signore che non sono più scrutatrici?
 
